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llella  gioja  comune  della  patria  perla  Vostra 
elevazione  allasacra  dignità  Vescovile  lascia- 
te, che  singolarmente  io  mi  rallegri,  che  per 
Voi  serbo  stima  ed  affetto  non  comune.Poichè 
non  pure  per  fama, ma  per  me  stesso  sovente 
sperimentai,  come  pari  all’altezza  della  mente 
ricca  delle  più  nobili  discipline  nutrite  un 
cuore  fatto  per  sentire  e per  far  provare  ad 
altri  la  soavità  di  vera  e costante  amicizia. 

Per  la  qual  cosa  in  questo  giorno  della 
vostra  solenne  Consecrazione  volli  porgervi 
anch’io  alcuna  offerta  ad  argomento  di  lieto 
animo  c riconoscente.  E perchè  dovesse  es- 
sere gradita  a Voi,  c a tutti  coloro,  che  gioi- 


scono  del  vostro  onore  volli  presentarvi  cosa 
che  fosse  vostra,  cioè  uno  dei  molti  eruditi 
scritti,  onde  già  solevate  d’anno  in  anno 
venir  illustrando  i sacri  monumenti  della 
Chiesa  Anconitana. 

E fra  questi  ho  voluto  scegliere  ciò,  che 
scriveste  nell’anno  1841  sopra  la  Chiesa  di 
S.  Maria  di  Portonovo,  che,  mentre  conferma 
l’antica  e costante  pietà  de’nostri  padri  verso 
la  Regina  del  Cielo,  è anche  una  delle  molte 
prove  di  quanto  foste  sempre  devoto  della 
Vergine  e zelante  a propagarne  il  culto.  E 
gli  Anconitani,  che  hanno  udito,  ed  odono  sì 
spesso  nelle  loro  maggiori  solennità  recitarsi 


tante  e tanto  soavi  preghiere  alla  loro  celeste 
Proteggilrice  da  Voi  stesso  dettate,  sanno,  s’io 
dica  il  vero. 

Piacciavi  adunque,  Reverendissimo  Mon- 
signore, gradire  il  presente,  e l’animo  di  chi 
ve  Toffre  inclinato  al  bacio  del  sacro  Anello. 

Di  Voi  Monsignore  Reverendissimo 

Ancona  1 0 Novembre  1 857 


Osseq.m,)  Dev.mo  Ob.mo  servo  AfT.mo 
CONTE  D.  GIROLAMO  ROBERTI 

cameriere  pontificio 


Dacché  ho  intrapreso  ad  illustrare  le  memorie  delta 
anconitana  devozione  a Nostra  Donna,  forte  un  desi- 
derio mi  traeva  a toccar  qualche  cosa  della  Chiesa 
in  Lei  intitolata  a Portonovo,  Ih  ove  unica  c breve 
spiaggia  è soggetta  al  Conero  , le  cui  rupi  aspre  e 
sassose  si  appuntano  continue  nel  mare,  sinché  dal 
Guasco  sono  terminate.  Certo  nella  nostra  diocesi  ab- 
biam  pochi  fra  i sacri  edificii,  che  meglio  di  quella 
a sé  concilii  1’  attenzione  d’  ogni  maniera  di  osser- 
vatori. Il  solingo  e bizzarro  aspetto  del  luogo,  in  cui 
è murala,  innamora  chi  si  piace  di  romantiche  im- 
magini; le  ricordanze  del  vetusto  monistero,  che  l’era 
vicino  e che  negli  annali  monastici  fu  detto  cele- 
bre, attestano  a quanti  son  teneri  del  patrio  decoro, 
che  a’  padri  nostri  non  mancò  nel  mezzo  tempo  il 
maggior  argomento,  che  allora  valse  a campare  e fe- 


= 10  = 

condare  i semi  di  civiltà;  1’  artista  s’  avvieno  in  una 
condizione  di  fabbrica  assai  notevole  pel  concetto, 
per  lo  stile,  per  1’  opera,-  e il  divolo  in  uno  de’  mo- 
numenti più  antichi,  che  per  la  storia  nostra  si  por- 
gano, di  pubblica  onoranza  alla  Madre  di  Dio.  Ces- 
sai però  la  mano  da  questa  trattazione,  tra  per  altre 
ragioni,  tra  perchè  mi  pensava  che  male  si  sareb- 
be costretta  nell’  angusto  limite  di  queste  pagine,  ed 
era  ben  degna  che  intatta  venisse  al  eh.  Arciprete 
Peruzzi  nella  promessa  sua  dissertazione  intorno  la 
Chiesa  Anconitana. 

Ma  tale  un  fatto  è intravvenuto,  che  mi  ob- 
bliga a fare  della  Chiesa  di  Portonovo  qualunque  di- 
scorso esser  si  voglia.  Il  fatto  è questo:  scadeva  essa  a 
ruina  da  più  anni,  ed  ora  si  intende  a tornarla  in  in- 
terezza ed  onore...  Che  se  pur  alquanto  mi  studio 
delle  antiche,  dovrò  abbandonare  in  silenzioso  non  cale 
le  contemporanee  notizie,  onde  provasi  rispettalo  e con- 
tinuato ancor  presso  noi  il  costume  degli  avi  sì  accesi 
della  divozione  di  Lei,  che  è la  bellissima  e l’amabilis- 
sima delle  creature?...  E poi,  non  giovare  almeno  col 
servigio  di  poche  parole  un  intendimento  sì  nobile, 
sì  imitabile,  varrebbe  quanto  disconoscerlo,  di  sde- 
gnarlo... Così  le  mie  parole  fossero  seme  che  frulli 
largo  soccorrimento  e pubblico  favore  a quel  mode- 
sto Monaco  Cassinesc  (1),  che  fermò  il  proposito  di 
ristorare  l’opera  degli  antichi  suoi  fratelli!.. 


(1)  È questi  il  nostro  degnissimo  concittadino  D.  rietro 
Casaretto  Abate  Presidente  della  Congregazione  Cassinese, 
che  oggi  risiede  in  Subiaco.  Delle  gravi  operazioni  di  lui 
a maggior  splendore  dell’  inclito  suo  Ordine  la  Civiltà  Cat- 
tolica piii  volte  ne  fece  onorata  menzione. 
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Se  ninna  carta  o iscrizione  o cronaca  non  ci 
narra  l’anno,  in  cui  fu  dedicala  la  chiesa  di  Porto- 
novo,  è certo  però  il  tempo,  in  cui  so  ne  intraprese 
il  lavoro.  Il  Can.  Saracini  nel  lib.  vii.  della  sua  sto- 
ria dà  il  sunto  d’  una  pergamena  dell’  Archivio  Ca- 
pitolare, onde  deducesi,  che  a quell’edificio  si  pro- 
cacciò il  terreno  nel  1034.  Vide  la  pergamena  me- 
desima il  suo  amico  Gio : Pichi  Tancredi  e nella 
sua  mss.  Anconologia  (ora  perduta,  tranne  qualche 
brano)  ne  pose  un  sunto  aneli’  egli,  che  al  tutto  non 
risponde  con  quello  del  primo.  Tralasciando  le  altre 
varianti,  solo  pel  Tancredi  si  sa  la  persona,  a cui 
donaronsi  alcune  misure  di  terra  in  Portonovo  per 
fondarvi  una  chiesa:  fu  un  Paolo  abbate  ed  altri  ser- 
vi del  Signore.  Questa  notizia  non  è di  leggero  mo- 
mento, poiché  per  essa  è manifesto,  che  la  chiesa 
di  Porlonovo  non  fu  donala  a’  Monaci,  ma  essi  in 
quell’  appartalo  lido  ritraendosi  con  le  celle  muraro- 
no la  chiesa. 

Se  al  medesimo  Saracini  si  dovesse  tutta  fede, 
po’  Conti  di  Sirolo  avrebbe  essa  avuta  la  sua  amplia- 
zione.  Ma  chiunque  le  volga  uno  sguardo,  non  può 
non  far  ragione,  che  è tutta  intera  d’  un  solo  con- 
cetto, cioè  che  non  si  aggrandì  a più  fiate  e in  di- 
verse età,  ma  chi  ne  pose  il  primo  fondamento,  ne 
ideò  tutte  le  parti,  come  poi  sorsero.  Adunque  o i 
Conti  di  Sirolo  la  murarono  sino  dal  suo  principio, 
o distrutta  l’antica,  altra  più  ampia  e decorosa  le 
sostituirono.  Ma  sia  o quello  o questo,  la  chiesa  qual 
ci  rimane,  non  è più  recente  del  secolo  xl,  oomo 
ben  chiaramente  è impresso  ne1  modi  e nell'  indole 
della  sua  architettura.  Per  la  qual  cosa  di  niun’  altra 
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che  sia  sacra  a N.  Donna  o molto  la  vinca  per  ve- 
tustà, è narrato  nella  nostra  storia,  e .tra  quante 
ancor  durano  nella  città  e diocesi,  sola  forse  la  Cat- 
tedrale si  può  tenere  d’  alquanto  più  antica. 

Non  farò  di  lei  una  esatta  descrizione:  se  il  bra- 
vo Prof.  Politi  pubblicherà  una  volta  i disegni,  che 
con  tanta  cura  ne  ha  tratti,  sarà  dichiarata  assai 
meglio  che  per  qualunque  mia  narrazione.  Un  sag- 
gio ne  porge  già  una  tavoletta,  ov’è  delineato  il  pro- 
spetto principale,  che  non  è poi  la  parte  migliore, 
sia  perchè  alquanto  dell’  antico  fu  variato,  sia  perchè 
qualche  altra  fabbrica  già  avesse  preposta.  Bello  e 
ben  costrutto  è il  lato,  che  guarda  il  mezzodì;  la  cup- 
pola  è d’ idea  pellegrina;  tutta  la  pianta  assai  armo- 
nica, come  esatta  la  costruzione  di  ben  commesse  e 
regolari  pietre.  Fu  dello,  che  tenea  mollo  della  no- 
stra chiesa  Cattedrale;  ma  così  non  è:  neppure  si  ri- 
sponde il  numero  delle  navate,  che  sono  cinque  nel- 
la chiesa  di  Porlonovo:  ciò  che  poi  della  cuppola  si 
vede  nella  suddetta  tavola  è sufficiente  a porre  fuor 
di  dubbio,  com’  essa  si  diparte  da  quella  che  si  in- 
nalza sul  Guasco  (1). 

I Monaci  Benedettini  adempirono  i sacri  loroof- 
ficii  nel  monastero  di  Portonovo  fino  all’anno  1320, 
nel  quale  per  decreto  del  dotto  e munificentissimo 
vescovo  Nicolao  degli  Ungari  furono  trasferiti  nella 
chiesa  di  S.  Martino  entro  le  mura  della  nostra  città, 
per  ragioni , che  vengono  narrate  diffusamente  dai 


(C  Attiguo  alla  Chiesa  vi  fu  anche  circa  fino  al  1C70  un 
campanile,  che  rendeva  piu  maestoso  il  prospetto  di  <piel 
tempio 
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nostri  storici  Can.  Giuliano  Saracini,  c dal  Can.  Ago- 
stino Peruzzi;  e che  qui  non  possono  aver  luogo  solo 
non  tacerò  di  due  personaggi,  che  assai  di  nome  e 
di  reverenza  donarono  alla  famiglia  di  s.  Penedetto  e 
che  non  furono  stranieri  a Portonovo.  Il  primo  è s. 
Gaudenzio  Vescovo  di  Ossero  nella  Dalmazia.  Questo 
Santo  già  per  due  lustri  esempio  di  pastorali  virtù 
bramò  ed  ottenne  di  cessare  il  governo  della  sua  dio- 
cesi e trarre  gli  estremi  anni  di  vita  nella  solitudine, 
sì  amica  a quell’ anime,  che  stanche  dalle  procelle  del 
mondo  già  quasi  sentono  vicina  l’aura  del  Paradiso, 
ove  stanzieranno  in  porto  di  tutta  ed  eternale  sicurtà. 
Nel  1018  egli  scelse  dimora  nel  monistero  di  Porto- 
novo,  e dopo  c rea  due  anni  essendo  venuto  a morte  ed 
avendo  avuta  sepoltura  nella  chiesa  di  Nostra  Donna, 
molti  ed  insigni  prodigii  manifestarono  la  sua  eccel- 
lente santità.  Perciò  sebbene  il  suo  corpo  siasi  il  1177 
portato  ad  Ossero  (1);  pur  assai  di  pregio  sempre 
mantiene  il  luogo,  che  non  solo  1’  ebbe  per  qualche 
tempo,  ma  fu  degnato  delle  prime  grazie  celesti,  con 
cui  ben  si  rispose  alle  preci  de’  fedeli  innanzi  alle 
venerande  reliquie  (2) 


(1)  Vedi  la  narrazione  del  devoto  furto  del  Corpo  di  S Gau- 
denzio nella  Storia  d’ancona  del  C Peruzzi  toni,  i lib.  Vili, 
p.  31 7. 

(2)  Oggi  la  nostra  Chiesa  Cattedrale  per  grazioso  dono  di 
Monsignor  Bartolomeo  Bozanich  Vescovo  di  Veglia  e di  Albe 
in  Dalmazia  fra  le  molte  insigni  Reliquie  che  i'adornano,  va 
lieta  di  possedere  l’ulna  del  braccio  sinistro  di  questo  santo. 
E perchè  la  venerazione  di  lui  si  accresca,  il  Capitolo  Cat- 
tedrale ha  ottenuto  dalla  Congregazione  de’  S.  Riti  con  de- 
creto del  dì  11  Settembre  del  1856,  che  dal  Clero  della  Città 
e Diocesi  nella  Sacra  Liturgia  si  faccia  memoria  di  S.  Gau- 
denzio con  rito  doppio  nel  giorno  anniversario  del  suo  beato 
passaggio. 
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V altro  è il  celebratissimo  Dottore  e Vescovo 
Cardinale  s.  Pier  Damiani , amico  ed  ammiratore  di 
s.  Gaudenzio , che  Pietro  da  lui  si  disse  con  altro 
nome  (1).  Egli  (e  lo  prova  nella  sua  lv.  dissertazione  il 
eli.  Peruzzi)  non  può  dirsi  un  monaco  di  Portonovo,  ed 
ancor  manco  il  fondatore  del  Monislero:  ma  pur  una,  e 
forse  più  che  una  fiata  visitollo.  Che  ciò  fosse  nel  1069, 
allorquando  si  ritornava  a Roma  dalla  legazione  di 
Milano,  il  medesimo  illustre  nostro  storico  non  solo 
noi  niega  (I.  c.  §.  lxxxv.),  anzi  probabilissima  cosa 
gli  sembra.  Che  poi  ciò  foss’ anche,  allorquando  vi 
stanziava  s.  Gaudenzio,  congetturando  può  argomen- 
tarsi. Ne’  due  opuscoli  (il  xix.  e ’1  xx.)  in  cui  il 
Damiani  parla  di  s.  Gaudenzio,  ne  parla  non  solo  co- 
me di  persona  a se  cognita  e congiuntissima,  ma  an- 
cora come  a se  vicina  di  amichevoli  ed  intimi  par- 
lari. Nel  xx.  si  legge:  Siffatte  cose  sapeva  per  pro- 
va Pietro  ( Gaudenzio ) Vescovo  di  Osscro,  che  cessò 
volenteroso  dal  Vescovato,  e navigando  dal  regno  di 
Sohiavonia  in  Italia , toccò  il  lido  di  Ancona.  Questi 
mentre  lamentava  i reverenti  modi  di  lutto  il  regno 
d ’ intorno,  e diceva  la  gravezza  della  angosciosa 
dubitanza,  fra  molti  tal  fatto  mi  propose  (mihi.... 
in  caetera  unum  inlulit),  che  non  mi  soffre  l’  ani- 
mo di  tacervi . Certo  se  non  fra’  ntendo  queste  pa- 
role, veggo  per  esse  a stretto  parlare  i due  santi  ; 
e per  esse  mi  è aperto  il  senso  alle  altre  dell’  opu- 
scolo xix  che  suonano  così:  il  Ven.  Gaudenzio  mi 


(1)  S.  Pier  Damiano  intercedeva  presso  Papa  Nicola  li  a 
favore  degli  Anconitani  incorsi  nelle  censure  ecclesiasticlie. 
Peruzzi  loc,  cit.  Liti.  VII  p.  268. 
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degnò  della  dolcezza  di  sud  famigliarità  (familia- 
ritatis  dulcedinem).  So  bene,  che  se  altri  pure  il  vo- 
glia, anche  ad  amico  non  conosciuto  di  persona  e 
convivenza  potrebbe  in  alcun  modo  addarsi  la  dol- 
cezza di  famigliarità  . Ma  niuno  non  mi  concederà 
potersi  solo  a mala  pena:  che  quando  del  linguaggio 
si  adoperi  come  di  speglio , non  di  nube  alle  idee , 
quella,  che  chiamasi  dolcezza  di  famigliarità , ram- 
polla da  un  volto,  in  cui  tu  abbia  veduto  per  iscritto 
l’ineffabile  aspetto  della  soavissima  cosa,  che  è 1’  ami- 
cizia. Adunque  v’  ha  certezza  (se  non  erro),  che  il 
Damiani  conversò,  fu  di  presenza  col  vescovo  di  Os- 
sero,  poiché  fece  il  rifiuto  di  sua  giurisdizione.  Ma 
ove  mai  insieme  convennero  i santi  amici?  Lo  scrii  - 
toro  contemporanco  della  vita  di  s.  Gaudenzio  da  Os- 
sero  lui  conduce  a Roma,  di  quinci  in  Ancona,  fi- 
nalmente a Portonovo.  In  Ancona  fu  pur  accolto  in 
sua  casa  da  un  dabbene  e saggio  Pietro  : ma  non 
parrà  a nessuno  assennato  (uso  volentieri  delle  pa- 
role del  eli.  Peruzzi)  che  fosse  s.  Pier  Damiani. 
Dunque  si  videro  essi  o in  Roma  o in  Porlonovo.  In 
Roma  noi  direi,  che  s.  Gaudenzio  là  giunse  nel  1058 
o almeno  in  sul  finire  del  1047:  il  Damiani  (quando 
a fronte  della  dubbiezza  di  Mabillon  credasi  alla  sua 
presenza  nel  Sinodo  Romano  del  1017)  ben  pria  che 
quest’  anno  volgesse  al  termine,  era  in  Ravenna  sua 
patria;  e nel  1048  propagava  e confortava  la  mona- 
cai disciplina  nel  Piceno  o in  quel  di  Camerino.  Dun- 
que egli  a Portonovo  s’ imbattè  in  s.  Gaudenzio  il 
1048:  e bene  stà,  che  se  in  alcuno  della  provincia 
nostra,  anche  in  quel  recente  monistero  venisse  il 
Damiani  per  adempiere  la  santa  sua  opera,  la  quale, 


IO 


più  torse  elio  ad  ogni  altro,  a cpiesto  avrebbe  giovato, 
perchè  novello  (1). 

Or  la  chiesa  di  Portonovo,  veneranda  di  anti- 
chità, ragguardevole  d’  architettura,  onorala  per  la 
rimembranza  di  due  illustri  Santi,  sempre  e finché 
i monaci  vi  durarono,  e quando  portarono  il  loro  ri- 
sedè) in  città  presso  la  chiesa  di  s.  Martino,  o per- 
chè in  un  co’loro  beni  donolla  papa  Eugenio  iv.  il  1436 
al  Capitolo  Maggiore,  si  ebbe  assai  di  reverenza  da- 
gli Anconitani.  Costretto  dalla  brevità  a lasciare  altre 
prove,  mi  varrò  della  popolare  e frequentissima  so- 
lennità, con  cui  celebravasi  nel  dì  sacro  a N.  Don- 
na Assunta  in  cielo.  La  solitudine  di  Porlonovo  riu- 
sciva allora  quasi  un  convegno  d’  ogni  ordine  di  cit- 
tadini: il  Comune  per  antichissimo  costume,  scritto 
poi  nello  Statuto  commetteva  ad  un  Milite  compa- 
gno del  Podestà,  che  là  andasse  con  sei  della  sua 
banda  a provvedere  sull’ordine  necessario  in  tanta 
adunanza:  ed  ancor  concedeva  intera  franchigia  per 
le  vettovaglie,  perchè  (lo  afferma  lo  Statuto)  la  fe- 
stività tornasse  più  lieta  e gremita  di  popolo  (2). 

Ma  la  vicenda  dello  umane  cose  in  sul  principio 
del  secolo  nostro  di  fieri  guernimenli  di  guerra  armò 
quel  seno  del  Conero,  ove  già  crebbero  le  arti  pa- 
cìfiche de’  Monaci.  Allora  la  chiesa  di  Portonovo  pro- 
fanata, quasi  nobile  matrona  a servile  abbiezione 
travolta,  fu  condotta  ad  usi  che  è bello  tacere:  ma 


(])  Vedi  il  cenno  storico  sugli  atti  di  S Gaudenzio  inseriti 
in  appendice  nel  Diario  sacro  dell’an.  1847. 

(2)  Anche  la  festa  de’SS.  Apostoli  Simone  e Giuda  Taddeo 
che  viene  sulla  fine  di  Ottobre,  si  celebrò  con  molto  concorso 
di  devoto  popolo  fino  al  cadere  del  secolo  passato. 
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allora  pur  cominciò  Io  scadimento  suo  (t);  e non  si 
sarebbe  sottratta  a ruina,  se  il  Capitolo  Maggiore  con 
provvido  consiglio  non  ne  avesse  affidala  la  cura  ad 
un  Monaco  cittadino,  che  di  tanto  amore  per  quella 
è preso,  di  quanto  un  figlio  per  ristorare  l’opera  del 
padre  suo,  e che  perciò  appo  ad  essa  ha  posta  la 
romita  sua  cella 

Egli  dapprima  ha  ampliata  ed  adorna  la  Cappella, 
a cui  per  utilità  de’  villici  vicini  si  era  adatto  l’an- 
tico atrio;  di  poi  ha  ritornata  la  solennità  anniver- 
saria per  l’Assunzione  di  Nostra  Donna  : ha  ripurgato 
dallo  squallore  d’invecchiate  lordure  ogni  canto,  ogni 
parete  della  Chiesa;  in  alcuna  sua  porzione  l’ha  rac- 
concia; ed  anche  ha  discoperto  un  cenotafio,  che 
certo  fu  sarcofago  a S.  Gaudenzio  (2).  Or  tullociò 
non  è che  il  principio  dell’opera  cui  egli  intende: 
vuol  di  nuovo  dedicare  al  divino  culto  in  onore  di 


(O  Nella  profanazione  della  Chiesa  avvenuta  nel  1810  l’an- 
tichissima immagine  della  Beatissima  Vergine  fu  trasportata 
nella  Chiesa  Parrochiale  del  Poggio  dove  anche  oggi  si  con- 
serva con  molla  venerazione. 


(2)  Sopra  il  cenotafio  si  è posta  questa  scritta 

I 
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QVO  . S.  GAVDENT1I  . EP.  . ET  . MONAC.  . 
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A . SVPERIOR  . TEMPORVM  . OBLIVIONE 
VINDICATVM  . REST1TVTVM0  . FVIT 
AN.  . MDCCCXL  . 
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Nostra  Donna  e di  S.  Benedetto  ab.  la  Chiesa  di 
PortonoYO;  vuol  ritornarla  al  nativo  e vetusto  suo 
disegno. 

Credo  di  credere  il  vero,  che  intendimento  sif- 
fatto sarà  accolto  di  buon  grado  da  mici  cittadini.  La 
chiesa  di  Portonovo  in  sè  aduna  decoro  di  pietà,  di 
arti,  di  egregie  ricordanze.  Dunque  come  ai  primi 
suoi  autori,  cosi  spero  non  verrà  meno  al  Monaco 
ristoratore  tanto  d’altrui  conforto  a compiere  la  sua 
intrapresa  (I). 


(t)Cio  che  non  potè  fare  il  pio  Monaco  qui  ricordato,  perche 
chiamato  da  Dio  a ridurre  a.regola  di  vita  piii  perfetta  molti  mo- 
nasteri di  S.  Benedetto  in  Dalia,  e fuori,  venne  oggi  compiuto 
per  opera  del  nostro  Governo  .11  quale  volle  consecrare  una  non 
lieve  parte  della  somma  stabilita  alla  conservazione,  e alla 
riparazione  degli  antichi  monumenti  dello  Stato  pel  restauro 
di  questo  antichissimo  tempio.  Di  che  sia  lode  sopra  tutto 
ali  egregio  nostro  concittadino  Monsignor  Giuseppe  de  Con- 
ti Milesi  Pironi  Ferretti  Ministro  de’  Lavori  Pubblici  e del 
Commercio,  e al  nostro  provvidissimo  MonsignorCamillo  Amici 
già  Commissario  Straordinario  nelle  Marche  e Delegato  Apo- 
stnlico  della  città  e provincia  di  Ancona,  cd  ora  Commissario 
Straordinario  nelle  Legazioni  e Prolegato  di  Bologna,  i quali 
benignamente  accolsero  e prontamente  vollero  adempiti  i voti 
e desiderii  di  quanti  fra  noi  hanno  in  amore  le  patrie  antichità. 
Ben  presto  l’opera  sarà  compiuta  coll'aggiunta  di  una  sco- 
gliera, che  difenderà  le  fondamenta  quasi  scoperte  della  Chiesa 
battute  specialmente  da  Greco. 


